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◆Ora spetta al generale Wesley Clark
il compito di decidere
l’ora dei bombardamenti

◆Holbrooke: «La Serbia ci ha costretto
a cambiare i programmi. Il popolo serbo
è ingannato dai suoi governanti»

◆ Jackson, capo delle truppe a Skopje:
siamo qui soltanto per una ragione
far applicare un accordo

Kosovo, Solana dà l’ordine d’attacco
A Bruxelles si prepara per oggi un nuovo vertice dell’Alleanza

DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES L’ordine è stato dato,
i missili possono partire. Erano le
undici e mezzo ieri sera quando Ja-
vier Solana l’ha annunciato nella
sede del comando Nato a Bruxelles:
«Ho dato ordine al generale Wesley
Clark di condurre operazioni mili-
tari contro la Jugoslavia. La Nato
intraprende un’azione militare
contro la Jugoslavia a causa del suo
rifiuto di firmare gli accordi di
Rambouillet e perché le truppe ser-
be, malgrado tutti gli avvertimenti,
hanno continuato la loro offensiva
in Kosovo». Solana non ha fornito
indicazioni di tempo. I bombarda-
menti possono cominciare in qual-
siasi momento. L’iniziativa spetta
ormai soltanto al generale Clark.
La diplomazia ha fatto quanto po-
teva fare, ora l’iniziativa è ai milita-
ri. Il segretario generale della Nato
ha espresso tutto il suo «rammari-
co» per il fallimento del negoziato
e della missione di Richard Hol-
brooke a Belgrado: «Il nostro scopo
è di venire in aiuto all’azione poli-
tica e di allontanare l’eventualità
di una catastrofe umanitaria», ha
detto. Ha aggiunto che la Nato
conferma tutto il suo sostegno ad
una soluzione politica, ma que-
st’ultima «dev’essere garantita da
una presenza internazionale in Ko-
sovo». Ha anche inviato un avver-

timento agli albanesi, affinché si
astengano da provocazioni e con-
fermino nei fatti la loro lealtà agli
impegni assunti a Rambouillet. So-
lana ha concluso: «La Nato non è
in guerra con il popolo jugoslavo,
ma la Jugoslavia è isolata per colpa
del suo governo. La Nato deve agi-
re inoltre per evitare l’instabilità
nella regione balcanica».

Cruise e To-
mahawk sono
quindi sulla
rampa di lan-
cio, forse già a
destinazione
stamattina.
Fonti militari
parlavano di
una prima salva
di duecento
missili diretti
contro le posta-
zioni antiaeree
dei serbi. Ma la delega data dal
Consiglio della Nato a Solana e
quindi al generale Clark va più in
là. I bombardamenti possono col-
pire assembramenti di truppe, ca-
serme, campi d’aviazione. L’ipotesi
più accreditata vuole che ad un pri-
mo attacco segua una pausa per
consentire a Milosevic di riaprire il
dialogo. E a quel punto s’inserireb-
be quella che ieri era solo una esi-
lissima ipotesi: un viaggio di Kofi
Annan a Belgrado. Ma si tratta di
indiscrezioni non verificate. La Na-

to non sarà forse in guerra, però il
riserbo è quello tipico dei confronti
militari. Oggi, secondo quanto ha
annunciato ieri sera il ministro del-
la Difesa tedesco Scharping, si riu-
nisce a Bruxelles un vertice degli
ambasciatori Nato.

Reduce da Belgrado, ieri sera era
giunto a Bruxelles l’inviato di Clin-
ton, Richard Holbrooke. Aveva in-
formato il Consiglio della Nato del
fallimento della sua missione. «Sta-
sera - ha detto - la Serbia deforma
la nostra posizione. Il popolo serbo
è stato male informato dai suoi di-
rigenti e dai suoi media. Vi è stato
un malinteso anche con il parla-
mento serbo. Avevamo infatti cer-
cato senza grande successo di ren-
der chiaro che la forza della Nato
in Kosovo si sarebbe dispiegata per
impedire che le due entità si di-
struggano. Ora il processo di pace è
nelle vostre mani, vi appartiene».
La Nato costretta alla guerra per ra-
gioni umanitarie, questa è la linea.
La sola che possa giustificare il fat-
to che, per la prima volta nella sua
stor ia, l’Alleanza atlantica attacchi
un paese sovrano senza avere un
mandato del Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite. Fin dall’au-
tunno scorso era chiaro che non
sarebbe stato possibile: Russia e Ci-
na avrebbero posto il veto. Si è ag-
girato l’ostacolo considerando che
le ragioni umanitarie erano supe-
riori a quelle dei rapporti di forza

all’interno del Consiglio di sicurez-
za, benché la Nato, per statuto, si
riconosca nella Carta dell’Onu.

In Macedonia vi sono già dieci-
mila soldati Nato, tra italiani, olan-
desi, francesi, spagnoli. Ad essi in
particolare il comando Nato attri-
buisce un ruolo «di pacificazione».
Il generale che li comanda, Mi-
chael Jackson, ieri ha spiegato per
filo e per segno che i suoi reparti
non godono di «alcuna capacità of-
fensiva» e che sono lì soltanto in
missione di «pacificazione del Ko-

sovo». Questo vale però in caso di
accordo, che per ora non c’è e anzi
rischia di esser sepolto dalle bom-
be. Il generale Jackson parlava di
«frontiera aperta», ma ieri il confi-
ne tra Kosovo e Macedonia è stato
chiuso. Quello macedone è un cie-
lo che potrebbe esser sorvolato dai
primi Tomahawk: hanno una gitta-
ta di 1142 chilometri e un margine
di errore di nove metri. I primi po-
trebbero partire dal sottomarino
britannico Splendid, che incrocia
da qualche parte in Adriatico.
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IN PRIMO PIANO

Il vertice di Berlino
all’ombra della guerra

■ IL MONITO
CINESE
L’ambasciatore
cinese all’Onu:
la questione del
Kosovo riguarda
solo la Repubblica
federale jugoslava

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

BERLINO L’ombra della guerra in
Europa sul Consiglio europeo di Berli-
no. «C’è un’evoluzione drammatica»,
aveva scritto due giorni fa il cancellie-
re Gerhard Schröder nella lettera d’in-
vito spedita ai suoi colleghi. Una faci-
le previsione. Il precipitare della situa-
zione in Kosovo sconvolge i piani,
squinterna il calendario e gli orari, di
solito al minuto, delle diplomazie. La
riunione cruciale per siglare l’accordo
di «Agenda 2000» e per risolvere la
crisi della Commissione, fors’anche
per designare il successore di Santer, è
investita in pieno dai venti di guerra
sin dalla vigilia. Per l’Unione, che
aveva tanto sperato e lavorato per il
successo dei colloqui di Rambouillet,
è un colpo politico serio. Il cancellie-
re, l’ospite del Consiglio europeo, ar-
riva a Berlino con le prime luci della
sera. Le notizie che rimbalzano da
Belgrado e Bruxelles, dove è andato a
riferire il mediatore americano Ri-
chard Holbrooke, sono drammatiche
e rischiano di travolgere i programmi.

L’«esame approfondito» della situa-
zione nei Balcani, che il cancelliere
pensava di compiere oggi, al pranzo
delle 13.30, viene anticipato nella
notte. L’Ue, al massimo livello, deve
definire la sua posizione nell’ora più
difficile. È così che Schröder stringe i
tempi, approfitta della presenza di
molti suoi colleghi giunti già in serata
e scambia le prime idee. L’incontro
più significativo è con il presidente
francese, Jacques Chirac, e con il pre-
mier britannico Tony Blair. Chirac di-
ce che ormai bisogna «constatare il
fallimento di una soluzione diploma-
tica e tirarne tutte le conseguenze».
Blair rincara la dose: «Noi siamo
pronti per compiere un intervento ar-
mato a fianco dei nostri alleati della
Nato». Ma il leader laburista non
esclude ancora un compromesso del-
l’ultima ora. Quello franco-britanni-
co-tedesco è un triangolare riunito
d’urgenza, sull’onda delle ultime no-
tizie l filo delle decisioni attese dal
quartiere generale della Nato.

A Berlino ci sono già anche il pre-
mier spagnolo, Josè-Maria Aznar, il
belga Jean-Luc Dehaene, il lussem-
burghese Jean-Claude Juncker, appe-
na reduci dalla riunione del Partito
popolare cui partecipa il nostro vice-
presidente del Consiglio, Sergio Mat-
tarella. Tra i leader ci sono febbrili
consultazioni, ma anche la convin-
zione che non c’è una via di ritorno.
Se la notte avrà portato nuovi consi-

gli lo si saprà oggi, quando il dramma
del Kosovo sarà lì, sul tavolo dei
Quindici, in tutta la sua tragicità. Per-
ché essa è alle porte di un’Unione che
si riunisce a Berlino, vuoi anche sim-
bolicamente, per varare una riforma
che permetta di compiere il primo al-
largamento ad est, a tre paesi dell’ex
Patto di Varsavia, già entrati nella Na-
to (Polonia, Ungheria e Repubblica
Ceca), ad uno che faceva già parte
dell’Urss (Estonia), ad un altro (Slove-
nia), già parte della Repubblica fede-
rativa di Jugoslavia. All’Ue non resta,
ancora una volta, nel momento deci-
sivo, che affidarsi alla Nato. L’Europa
dell’euro non ha una politica estera e
di sicurezza degna di questo nome e
deve cedere il passo pur schierando,
ogni singolo Stato, i suoi mezzi ed i
suoi uomini. Però l’Unione ha una
politica umanitaria, quella svolta at-
traverso il suo Ufficio di ECHO, gesti-
to dalla Commissione dimissionaria.
Il ministro degli esteri tedesco, Jo-
schka Fischer, esprime la più grande
preoccupazione: «Dobbiamo evitare
una catastrofe umanitaria ed impe-
gnarci per l’avvenire pacifico dell’Eu-
ropa. Non possiamo accettare che la
guerra si estenda alla Macedonia, al-
l’Albania».

Pressati dal Kosovo, i Quindici non
potranno evitare di rispettare il loro
obiettivo di Berlino: siglare l’accordo
per «Agenda 2000». Il cancelliere, nel-
la sua lettera, invita i partner a lavora-
re per una «soluzione consensuale»
fondata sui principi del rigore di bi-
lancio, della solidarietà, della divisio-
ne equa dei carichi. Schröder si mo-
stra vivamente preoccupato e lo dice
apertamente nella lettera. Anche in-
solitamente. A conferma della portata
del summit. Vuole il successo, gli ser-
ve. A maggior ragione per le due crisi
che incombono: i Balcani e la Com-
missione dimissionaria. Si appella al-
lo spirito di «lealtà» dei leader, a dar
prova di «elasticità» senza perdere di
vista la «causa comune, vale a dire il
rafforzamento dell’Europa unita». Gli
auspici sono sin troppo accorati ma i
Quindici si preparato ad una marato-
na. La proposta di compromesso della
presidenza, sul contributo finanzia-
rio, ritocca solo di poco l’assegno in
favore della Gran Bretagna ed insiste
sulla richiesta di far pesare questo
rimborso in maniera percentuale più
alta su Francia, Italia, Belgio e Dani-
marca, applicando sconti ai paesi
«contributori netti» ed a quelli più
«poveri». La Germania è tra i favoriti.
Ma già si sa che Roma e Parigi mette-
ranno il veto a questa ipotesi.

Un pilota tedesco controlla l’armamento del suo Tornado Dal Zennaro/Ansa

Dietrofront di Primakov, non va negli Usa
Clinton: pregate per quei giovani che rischieranno la vita
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «Questa sera, tor-
nati a casa, guardate la mappa dei
Balcani. E dite una preghiera per i
giovani che, in nome della pace,
potrebbero presto rischiare lapro-
pria vita in quella parte del mon-
do... ». Questo ha detto ieri Bill
Clintonaltermined’unamattina-
ta scandita da circostanze che, in
rapidasequenza,avevanoresopiù
che mai «inevitabileed imminen-
te» la possibilità d’un intervento
aereocontrolaSerbia.Primaleno-
tizie del definitivo fallimento del-
la missione di Richard Holbrooke
a Belgrado e, quindi, il secco co-
municato con cui il vicepresiden-
te Al Gore annunciava il rinvio
dellavisitadelprimoministrorus-
so Yevgeny Primakov. Una deci-
sione questa, affermava la nota,
che - discussa la situazione in Ko-
sovo quando l’ospite, atteso in se-

rata a Washington, già si trovava
involosull’Atlantico-èstatapresa
«di comune accordo». Ma assai
difficile è, a questo punto, imma-
ginare come - con la Serbia sotto il
fuoco dei bombardieri - la visita
possa essere «di comune accordo»
riprogrammata. La campagna ae-
reacontroMilosevicsta,evidente-
mente,percominciare.E,nelcon-
tempo, lerelazionirusso-america-
ne entrano in una zona d’ombra
dalla quale nessuno può dire se,
comeequandopotrannouscire.

Di fronte a sé, ieri, Bill Clinton
avevaunaplateaparticolare:quel-
ladeimembridel sindacatodeidi-
pendenti pubblici riuniti in un al-
bergo della capitale. Ovvero: mili-
tanti che, da sempre, rappresenta-
no uno dei suoipiù solidi bastioni
di consenso e, al tempo stesso,
uno dei campioni sociali più poli-
ticamente sensibili alla domanda
con la quale - da grande retore - il
presidente aveva cominciato il

suo discorso:
«Perché mai
l’America do-
vrebbe impe-
gnarsi militar-
mente in un
paese che la
maggioranza
dei suoi cittadi-
ni non sapreb-
bero, di primo
acchito, nep-
pure indivi-
duare sul map-

pamondo?». È stato, quello tenu-
toieridaBillClinton,sicuramente
il più «didattico» tra i non moltis-
simi discorsi che, in sette anni, ha
dedicatoallapoliticaestera.Segno
evidenteche,ormai,ritieneneces-
sario «vendere», non solo al Con-
gresso, ma alla «pubblica opinio-
ne tutta» un’iniziativa militare
che potrebbe durare a lungo. E
presentare dolorosi risvolti in ter-
mini di «perdite di vite america-

ne».
«Quellocheciapprestiamoafa-

re - ha ammesso Clinton - presen-
ta molti rischi. Perché far volare
aerei da guerra è, in sé, un perico-
loso mestiere». E perché «le difese
aeree serbe sono moderne ed effi-
caci».Maprovateapensare,haag-
giunto, al numero di vite umane
che, per contro, «andrebbero per-
duteserinunciassimoadagire».

In un mondo ogni giorno più
interdipendente, ha detto il presi-
dente, il confine tra politica inter-
na e politica estera è ormai svani-
to. E proprio la presenza d’un
«mondo meno violento ed insta-
bile» è di fatto diventata una con-
dizionebaseperlaprosperitàame-
ricana».La storia di questo secolo,
ha proseguito Clinton, ci dice
quanto essenziale sia, per gli Stati
Uniti, la presenza di un’Europa
unita, sicura e democratica. E, in-
sieme, quanto essenziale sia, per
questa Europa, impedire la dege-

nerazione e l’espansione della cri-
sineiBalcani.Checosasarebbeac-
caduto, quante vite umane in più
sarebbero andate perdute, se gli
Usa non avessero partecipato alla
prima ed alla seconda guerra
mondiale? E che cosa sarebbesuc-
cesso se, quattro anni fa, non
«avessimofatto lanostraparteper
riportare la pace in Bosnia?».
«Questo - ha aggiunto Clinton - è
quel che intervenire oggi in Koso-
vo significa per noi. Nell’imme-
diato: fermare un massacro, non
accettare un’inazione che, di fat-
to, altro non sarebbe che una li-
cenza d’uccidere deposta nelle
mani di Milosevic. E, in prospetti-
va, difendere i nostri più profondi
valorie ipiùstrategici interessina-
zionali». Gli applausi, alla fine,
non sono mancati. Ma a molti so-
noapparsimenoconvintidiquel-
li che, all’inizio, avevano regalato
a Clinton una trionfaleaccoglien-
za.

■ VISITA
ANNULLATA
La decisione
del premier russo
presa quando si
trovava ancora
in volo
sull’Atlantico

SEGUE DALLA PRIMA

IL PREZZO
DA PAGARE
I dirigenti serbi che il mondo
ha conosciuto negli ultimi
anni hanno saputo conqui-
stare e l’immagine - a torto o
a ragione - di chi ha portata
l’intolleranza a nuovi livel-
li.C’è da chiedersi se il presi-
dente Milosevic pensi di po-
ter rimanere al potere in uno
stato di pace o se invece ritie-
ne che senza uno status di
guerra egli perderebbe il suo
posto. Penso sia una doman-
da legittima dopo i fatti degli
ultimi dieci anni. Tra guerre
combattute, sanzioni imposte
dall’ONU e tensioni militari
di vario tipo, il governo a Bel-
grado ha vissuto una decade
«poco normale». La «norma-
lità» insomma non è la regola
a Belgrado, anzi, essa rappre-
senterebbe un cambio e quin-
di una incognita per qualsiasi
governo.

Il risultato della Conferen-
za di Rambouillet è che nes-
suno dei partecipanti ha, alla

fine, messo in dubbio l’appar-
tenenza del Kosovo alla Jugo-
slavia. Questo punto era stato
messo in chiaro sia dagli Eu-
ropei, sia dagli Usa ed è stato
accettato dai Kosovari quan-
do hanno firmato l’accordo.
È molto di più di quanto Bel-
grado abbia mai ottenuto da-
gli Albanesi del Kosovo.

Questo è quanto Milosevic
alla fine può sempre vendere
alla sua opinione pubblica co-
me una vittoria. Potrebbe an-
che chiedere di più. Se fossi
stato in lui avreiinsistito sulla
creazione di un fondo per la
ricostruzione dei Balcani che
permetta di rilanciare una
economia di guerra e di con-
trabbando dove le pensioni
sono a circa 4 dollari al mese.
Considerando quanto coste-
rebbe alla NATO un interven-
to militare sostenuto e quan-
to ha previsto il governo
americano per un impiego
militare attivo nel Kosovo,
anche un miliardo di dollari
sarebbe un affare per tutti.
L’occidente non rischierebbe
le vite dei propri soldati in
una azione militare che co-
munque porterebbe a delle

perdite anche da parte serba e
che, a conti fatti, costerebbe
di più a tutti anche economi-
camente.

Ma il governo centrale di
Belgrado non sembra più in-
teressato ad una situazione
negoziale del problema Koso-
vo. Dopo la firma del piano
di pace da parte dei Kosovari,
il presidente Milosevic ha
emesso mandati di cattura
per i leader del Kosovo. Ha
poi scatenato una operazione
militare che ha provocato al-
tre decine di migliaia di rifu-
giati in pochi giorni. In 15
mesi su circa 1.7 milioni di
Albanesi del Kosovo circa il
20% sono fuggiti dalle loro
case. Migliaia sono morti, de-
cine di villaggi sono resi ina-
bitabili.Belgrado ha violato
gli accordi dell’ottobre scorso,
ha impedito il lavoro del tri-
bunale dell’ONU sui crimini
contro l’umanità, e prosegue
con i bombardamenti e le mi-
nacce ai Kosovari. Mi chiedo
se queste sono le premesse
per una soluzione politica o
per una pulizia etnica.

Non so chi veramente pos-
sa sapere quale sia l’obiettivo

finale della leadership ser-
ba:spingere fino al massimo
per poi negoziare? Sterminare
o espellere dal Kosovo tutti
gli abitanti di etnia albanese?
Dividere il Kosovo in due:
una parte serba e una albane-
se?O semplicemente mante-
nere uno stato di tensione
continua come strumento per
rimanere al potere?I bombar-
damenti NATO avrebbero un
effetto a seconda dell’obietti-
vo finale del presidente serbo.
Ma anche decidere di non
usare la forza da parte NATO
avrebbe le sue conseguenze
sulla credibilità e determina-
zione dei paesi membri a fare
ciò che dicono. E la credibili-
tà una volta perduta non si
può ricostruire in una setti-
mana.

Quanto costa alla NATO
usare la forza e quanto non
usarla? In entrambi i casi ci
sono prezzi da pagare. Nel
1988 Milosevic lanciò la sua
persona politica al grido di
«vinceremo la battaglia sul
Kosovo». Forse abbiamo una
diversa interpretazione della
parola «vittoria».

GIANDOMENICO PICCO

CHI SONO
LE VITTIME
quelpaeseèutileunembargoop-
pure no (con l’Iran sta funzio-
nando, forse è controproducen-
teconl’Irak), sec’èancoramargi-
ne per una trattativa, se c’è qual-
cosa d’intentato da tentare. Ma
siamo nella sfera della politica
dove le valutazioni devono esse-
re differenziate ed adeguate alla
realtà del paese di cui si tratta, ed
ogni posizione è legittima per-
ché è stato preventivamente ri-
solto ilnodopolitico-morale.Le-
gittima solo per questo, perché
altrimenti è fondato il sospetto
che le tragedie degli indifesi ser-
vano al gioco delle differenzia-
zionipolitiche.

Mi scuso per la brutalità ma
questa discussione deve essere
impietosa altrimenti è inutile.
Come mai siamo stati pronti a
considerare moralmente legitti-
moprenderelearmiperunarivo-
luzioneo per affermare idiritti di
un popolo e non siano pronti a
considerare moralmente obbli-
gatorio per i paesi democratici e

per la sinistra intervenireadifen-
derequeidiritti?

I perseguitati di oggi si rivolgo-
no ai paesi ricchi e democratici
dove i fondamentali diritti uma-
niepoliticisonogarantiti,echie-
dono aiuto. Che fare? Come dire
loro che il terrorismo non paga,
che ci sono altre vie, se per primi
leprecludiamo?

Possiamo e dobbiamo aiutarli
a liberarsidasoli,possiamososte-
nerli mentresi stannoliberando,
dobbiamo prevenire i conflitti,
fare opera di interposizione ed
azioni di peacekeeping ma, inul-
tima istanza, dobbiamo impedi-
re che siano massacrati e schiac-
ciati.

È chiaro che a questo obbligo
morale d’intervento si accompa-
gnano numerose conseguenze
politiche.Nonpossiamononvo-
lere un esercito europeo e intan-
to, un corpo europeo civile e mi-
litarepermanenteespecializzato
nellemissioni tipoPetersberg,ed
intanto, costruire il segmento
italiano che può essere creato su-
bito nell’ambito della riorganiz-
zazionedell’esercito.

Non possiamo non batterci
per la riforma dell’Onu e per il
rafforzamento di quegli organi-

smi, come l’Osce, chedevono
sicurare il coinvolgimento de
Russia nella politica di pace e
curezza comune del continen
europeo.

E potrei continuareesamina
do le distorsioni ideologiche c
ancora influenzano il nostro
teggiamentoversogliUsaelaN
to e si sovrappongono ai con
nuti di un contenzioso politi
reale, fatto di strategie e di in
ressidiversi, tantodanasconde
il dato essenziale: che dobbiam
e possiamo cooperare per dife
deredemocraziaedirittiuman

Non dimentichiamo che n
ci sarebbe stato un processo
paceinPalestina,néaccordiin
landadelNord,néfinedell’Ap
theid in Sudafrica senza l’imp
gno delle ultime amministraz
ni americane. Ma questa è un’
tradiscussione.

Intanto dopo aver tentato l’i
tentabile, dopo aver cercato u
accordo possibile a Rambouill
che facciamo se l’alleanza di c
facciamo parte decide d’interv
nire per impedire che continui
pulizia etnica in Kosovo? P
quanto sia doloroso e pericolo
dobbiamoessereconloro.

LUIGI COLAJAN


